[image: image3.jpg]Posteitaliane





Nota Informativa 

Manovra Finanziaria 2011
Redatto da: RUO/RI
Normativa Previdenziale e 

Rapporti Associativi

Verificata da: RUO/RI

Approvata da: RUO

Distribuita da RUO/RI
In vigore da Luglio 2011

Legge 15 luglio 2011 n. 111
pubblicata in Gazzetta Ufficiale in data 16 luglio 2011 recante 

“Conversione in legge, con modificazioni del Decreto Legge 06 luglio  2011 n. 98, Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria” 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 164 del  16 luglio 2011 è stata pubblicata la Legge 15 luglio 2011 n. 111,  recante “Conversione in Legge, con modificazioni del  Decreto Legge 06 luglio 2011 n. 98 concernente Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria” che contiene, in particolare, un rilevante pacchetto di  disposizioni in materia previdenziale.

Le modifiche introdotte all’attuale disciplina hanno un effetto, diluito nel tempo, di allungamento dell’età lavorativa e vanno a completare gli interventi in tal senso introdotti dal Decreto Legge n. 78/2010, convertito nella Legge 122/2010 (decorrenza della pensione per i lavoratori dipendenti decorsi 12 mesi dalla data di maturazione dei requisiti e innalzamento, a decorrere dal 1° gennaio 2012, a 65 anni del requisito di età per le donne del settore pubblico).

A. Pensione di vecchiaia delle lavoratrici dipendenti e aspettativa di vita

Tre i principali campi di intervento in materia previdenziale sotto il profilo dell’interesse e dell’impatto per tutti i lavoratori dipendenti:
1. l’innalzamento a 65 anni dell’età della vecchiaia anche per le donne del settore privato ed autonomo con un percorso che inizierà nel 2020 e raggiungerà il traguardo nel 2032;
2. per coloro che vanno in pensione con 40 anni di contributi, e che quindi non sono soggetti ad alcun requisito anagrafico, a partire dal 2012 si introducono delle “mini finestre” che avranno l’effetto di ritardare la data di inizio del godimento della pensione;
3. l’anticipo al 2013 del meccanismo di adeguamento all’aspettativa di vita dei requisiti prescritti per il diritto a pensione che originariamente doveva entrare a regime a far data dal 1° gennaio 2015.

Con riferimento a quest’ultimo aspetto, si precisa che gli aggiornamenti sono fissati con cadenza triennale con un Decreto del Ministero del Lavoro di concerto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze sulla base dell’indice di variazione, nel triennio precedente, della speranza di vita corrispondente a 65 anni di età in riferimento alla media della popolazione residente in Italia, comunicato dall’ISTAT entro il mese di dicembre.
Il primo adeguamento, che interverrà nel 2013, sarà pari a 3 mesi e sarà applicabile sia alle pensioni di vecchiaia che alle pensioni di anzianità (si ricorda che dal 1° gennaio 2013 per la pensione di anzianità scatta la quota 97 - età anagrafica + anni di contribuzione- con il vincolo di aver conseguito almeno 61 anni di età).

In sostanza, nel 2013, in considerazione dell’effetto combinato di questa disposizione con la “finestra mobile” di 12 mesi, verrà a determinarsi la seguente situazione:
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· quota 97 e 3 mesi;
· età minima 61 anni e 3 mesi.
Pensione di vecchiaia:
· 65 anni e 3 mesi per gli uomini;

· 60 anni e 3 mesi per le donne del settore privato.

Si segnala che fino al 31 dicembre 2015, le lavoratrici dipendenti, qualora optino per una liquidazione del trattamento pensionistico secondo le regole di calcolo del sistema contributivo, possono andare in pensione con un’anzianità contributiva pari o superiore a 35 anni ed un’età anagrafica pari o superiore a 57 anni.

A tale categoria non si applica la “finestra mobile” mentre trova applicazione il meccanismo di adeguamento dell’età anagrafica all’aspettativa di vita. 

Il secondo adeguamento, con incremento di ulteriori 4 mesi, è fissato al 2016 e il terzo (che si prevede sempre di 4 mesi) al 2019.
Dal 2020 inoltre, comincerà ad operare la norma relativa all’innalzamento dell’età pensionabile delle donne del settore privato con un primo incremento di 1 mese.

B. Gli altri interventi 
Altre norme di rilievo in materia previdenziale contenute nella Legge di conversione del Decreto sono: 
· blocco parziale del meccanismo di rivalutazione automatica delle pensioni per il biennio 2012-2013;
· riduzione delle pensioni di reversibilità;
· introduzione di un contributo di solidarietà gravante sulle pensioni più alte, avente valore progressivo (parte dal 1° agosto 2011 ed esaurisce i propri effetti nel 2014).
Da rilevare che le soglie di reddito che fanno scattare i due meccanismi (contributo di solidarietà e blocco parziale delle rivalutazioni) seguono il pensionato e non il singolo assegno, per cui i titolari di più trattamenti devono sommarli tra loro.

Mentre nel caso della rivalutazione, questo accade già con il sistema attuale, per il contributo di solidarietà l’esigenza di sommare i vari assegni per verificare se si rentra o meno nella soglia, è precisata espressamente dalla legge.

*
*
*
In materia di produttività, la Legge 111/2011 conferma anche per l’anno 2012 le agevolazioni fiscali e contributive per le somme previste dai contratti aziendali e territoriali erogate in relazione ad incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa legati al conseguimento di utili per l’impresa.
Con il consueto iter, il Governo, entro il 31 dicembre 2011, provvederà alla determinazione  della misura e delle modalità dello sgravio.  

Un’altra norma di rilievo in materia di lavoro, infine, è quella relativa al completamento del processo di liberalizzazione dei servizi di collocamento.

Di seguito una scheda che riepiloga e fornisce ulteriori precisazioni ed elementi di dettaglio sugli istituti citati, suddivisi per materia, articoli e relativi commi.
	Legge 111/2011

recante “Conversione in Legge, con modificazioni, del Decreto Legge 06 luglio 2011 n. 98, concernente 
Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria”

	SINTESI
	COMMENTO

	Art. 18 Interventi in materia Previdenziale
	Art. 18 Interventi in materia Previdenziale

	1. La disposizione prevede la graduale armonizzazione dei requisiti di accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia nel sistema retributivo e misto delle lavoratrici del settore privato e per quelle autonome, a quelli delle lavoratrici del settore pubblico, con l’esclusione di coloro che maturano i requisiti entro il 31/12/2011.

In particolare, i requisiti anagrafici subiranno i seguenti, progressivi, incrementi:  

· un mese dal 1° gennaio 2020; 

· ulteriori due mesi dal 1° gennaio 2021;
· ulteriori tre mesi dal 1° gennaio 2022;
· ulteriori quattro mesi dal 1° gennaio 2023;
· ulteriori cinque mesi dal 1° gennaio 2024;
· ulteriori sei mesi dal 1° gennaio 2025 e per ogni anno successivo fino al 2031;
· ulteriori tre mesi dal 1° gennaio 2032.
3. Per le pensioni di importo più alto, viene bloccato temporaneamente il meccanismo di perequazione automatica e previsto un sistema di rivalutazione parziale degli assegni, mentre per le pensioni di importo medio e medio-basso, non sono previste variazioni rispetto all’’impianto vigente, basato su un meccanismo di limitazione crescente della perequazione.  

Pertanto, in base alle nuove disposizioni per il biennio 2012–2013, l’indice di rivalutazione automatica opererà nel modo seguente:

· ai trattamenti pensionistici superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS non si applica alcuna rivalutazione; l’indice di rivalutazione sarà applicato al 70%  esclusivamente sulla fascia di importo inferiore a tre volte il predetto trattamento minimo;
· ai trattamenti pensionistici compresi tra le tre e le cinque volte il trattamento minimo, l’indice di rivalutazione sarà applicato al 90% sulla quota tra le tre e le cinque volte il trattamento minimo;
· sarà applicato al 100% ai trattamenti     pensionistici fino a tre volte il trattamento minimo.  
4. Anticipato dal 2015 al 2013 il meccanismo degli adeguamenti dei requisiti di età per accedere alla pensione di vecchiaia e di anzianità, sulla base dell’aumento della speranza di vita registrata dall’ISTAT.

In sede di prima applicazione l’incremento non potrà essere superiore a tre mesi.

Il secondo adeguamento avverrà nel 2016 e determinerà un incremento di ulteriori quattro mesi, i successivi scatteranno ogni tre anni  e la misura dell’incremento sarà commisurata alle rilevazioni effettuate dall’ISTAT. 

5. Per le pensioni decorrenti dal 1° gennaio 2012, l’aliquota di pensione a favore dei superstiti di assicurato e pensionato (nell’ambito dell’Assicurazione Generale Obbligatoria, delle Forme esclusive o sostitutive, nonché della Gestione separata) nel caso in cui il matrimonio con il dante causa sia stato contratto ad un’età del medesimo superiore a 70 anni e la differenza di età tra i coniugi sia superiore a 20 anni, è ridotta del 10% in ragione di ogni anno di matrimonio  con il dante causa mancante rispetto
    al numero di dieci.

    Nei casi di frazione di anno la riduzione percentuale viene proporzionalmente rideterminata. La norma in oggetto non si applica in presenza di figli minori, studenti o inabili. Resta fermo il regime di cumulabilità della pensione con i redditi del beneficiario, disciplinato dall’art. 1, comma 41, della Legge n. 335/1995. 
11.12 Gli Enti previdenziali di diritto privato (Casse dei professionisti) devono modificare  i propri statuti e regolamenti per rendere obbligatoria l’iscrizione ed il versamento dei contributi per tutti coloro che, sebbene già pensionati, risultino aver percepito un reddito derivante dallo svolgimento della relativa attività professionale. La regola riguarda le attività professionali che richiedono l’iscrizione agli Albi professionali e quelle soggette all’obbligo di versamento contributivo presso le rispettive Casse.

Per tali soggetti è previsto un contributo ad aliquota dimezzata rispetto a quello previsto per i professionisti attivi della stessa categoria.

Per tutti gli altri professionisti, è previsto l’obbligo  di iscrizione presso la gestione separata dell’INPS.
22 - bis. A decorrere dal 1° agosto 2011 e fino al 31 dicembre 2014, si introduce un contributo di solidarietà per le pensioni più alte, avente valore progressivo: 
· fino a 90.000€ lordi annui, non si applica alcuna trattenuta;

· per lo scaglione di pensione di importo compreso tra i 90.000€ ed i 150.000€ lordi, si applica una trattenuta del 5%;
· per lo scaglione successivo, oltre i 150.000€, la trattenuta e pari al 10%.
Tuttavia, a seguito di tale riduzione, il trattamento pensionistico complessivo non può comunque essere inferiore a 90.000€ lordi annui.

A determinare i predetti importi concorrono anche i trattamenti erogati da forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio (ivi comprese le forme pensionistiche complementari).
La trattenuta relativa al predetto contributo di perequazione è applicata, in via preventiva e salvo conguaglio, a conclusione dell’anno di riferimento, all’atto della corresponsione di ciascun rateo mensile, con riferimento al trattamento pensionistico complessivo lordo per l’anno considerato.

22 - ter. La Legge di conversione ha inserito una previsione che determina un posticipo nel godimento della pensione anche per coloro che vi accedono con 40 anni di contributi, nel triennio 2012-2014, pertanto:

· chi matura i requisiti nel 2012, vedrà slittare la pensione di un mese;
· chi matura i requisiti nel 2013, vedrà slittare la pensione di due mesi;
· chi matura i requisiti nel 2014, vedrà slittare la pensione di tre mesi.
22 – quater. Sono esclusi dal meccanismo appena descritto, che determina un posticipo dell’età pensionabile - e pertanto destinatari della  normativa vigente prima della data di entrata in vigore della Legge 111/2011 in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici - coloro che  maturino i 40 anni di contributi  entro il 31 dicembre 2011, oltre ad un gruppo definito di 5.000 persone da selezionare tra quelle che matureranno il diritto dal 1° gennaio 2012 ma che siano in possesso di determinate caratteristiche: lavoratori in mobilità e titolari di prestazioni a carico dei fondi di solidarietà.

	1. La disciplina delineata nel testo della Legge, volta al contenimento ed alla razionalizzazione della spesa in materia previdenziale, prevede un graduale innalzamento dei requisiti anagrafici per l’accesso ai trattamenti pensionistici di vecchiaia nel sistema retributivo e misto delle lavoratrici del settore privato e per quelle autonome. 

Le nuove previsioni, pertanto, porteranno all’equiparazione – attraverso un lento percorso che inizierà nel 2020 e terminerà nel 2032 – del requisito anagrafico di 65 anni richiesto per le pensioni di vecchiaia, delle lavoratrici private e autonome con quelle del settore pubblico, per le quali, il requisito di 65 anni era stato già introdotto dalla Legge 102/09 (di conversione del Decreto Legge 78/09). 

La citata legge, infatti, in attuazione di una sentenza della Corte di Giustizia della Comunità europea del 13 novembre 2008, che ha imposto al nostro paese di unificare l’età pensionabile del personale maschile e femminile delle pubbliche amministrazioni, ha previsto, a decorrere dal 1° gennaio 2010, il graduale innalzamento del limite di età per la pensione di vecchiaia della quasi generalità delle pubbliche dipendenti per evitare discriminazioni tra uomini e donne.

L’innalzamento a 65 anni per la pensione di vecchiaia anche per le donne del settore privato e autonomo, è un elemento che si combina con gli effetti prodotti dal sistema delle finestre mobili, varato con la Legge 122/2010 (Dl 78/2010), che introduce un periodo di tempo di attesa tra la data di maturazione dei requisiti e la data di effettivo godimento della pensione, che varia in funzione del tipo di lavoro svolto (12 mesi per i lavoratori dipendenti, 18 mesi per i lavoratori autonomi).

3. Chiariamo con alcuni esempi l’operatività del  meccanismo qui a fianco descritto (valori lordi): 

· per chi ha una pensione superiore  ai 2.337€ non sarà applicata alcuna rivalutazione ad eccezione  della quota inferiore a tre volte il trattamento minimo rivalutata al 70%;
· per chi percepisce una pensione tra i 1.402€ e fino a 2.337€  la parte eccedente le tre volte il trattamento minimo INPS sarà rivalutata al 90%;
· fino a 1.402 € il coefficiente di rivalutazione è del 100%;
Si ricorda che il previgente meccanismo di rivalutazione era il seguente:

· 100% per gli assegni fino a tre volte il trattamento minimo INPS;

· 90% per quelli da tre a cinque volte;

· 75% per quelli oltre le cinque volte.

4. Tale misura rappresenta una di quelle con maggiore e più diretta  incidenza rispetto al complesso degli interventi previsti dalla manovra.

5. Si ricorda che le aliquote della pensione indiretta o di reversibilità sono pari al 60% per il solo coniuge; salgono all’80% in presenza di un figlio ed al 100% in presenza di due figli.

11.12 Le vigenti disposizioni statutarie e regolamentari di alcuni Enti previdenziali di diritto privato (di cui ai Decreti Legislativi n. 509 del 1994 e n. 103 del 1996) hanno previsto la possibilità, su base volontaria, di proseguire l’esercizio dell’attività professionale una volta liquidato il trattamento pensionistico, senza essere tenuti al versamento della contribuzione ordinaria. Tali previsioni si sono rilevate non coerenti con il principio di carattere generale in base al quale i redditi prodotti devono essere assoggettati a contribuzione previdenziale, per cui l’INPS nell’ambito di una vasta operazione finalizzata a contestare l’evasione ed elusione contributiva ha ritenuto di contestare in tali ipotesi il mancato versamento della contribuzione presso la propria gestione separata. 

Tale norma, quindi, intende offrire una soluzione alla questione, da una parte, imponendo per il futuro l’obbligo per i citati Enti previdenziali di diritto privato di prevedere negli statuti e nei regolamenti l’obbligatorietà dell’iscrizione e della contribuzione in tutti i casi di svolgimento dell’attività professionale (anche una volta maturato il diritto al trattamento pensionistico). Dall’altra, precisando che sono soggetti all’iscrizione presso la gestione separata INPS coloro che svolgono attività il cui esercizio non è subordinato all’iscrizione ad appositi Albi o elenchi, salvo diversa previsione legislativa.  


	Art. 26 Contrattazione Aziendale
	Art. 26 Contrattazione Aziendale

	La disposizione prevede per l’anno 2012 che le somme erogate ai lavoratori dipendenti del settore privato a titolo di incrementi di produttività,  in attuazione di accordi o contratti collettivi aziendali o territoriali sottoscritti dalle associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, siano assoggettate ad una tassazione agevolata del reddito dei lavoratori e beneficino di sgravi della contribuzione dovuta dal lavoratore e dal datore di lavoro.

 In particolare, tali somme, per beneficiare della tassazione agevolata, devono essere correlate ad incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa, collegate ai risultati riferiti all’andamento economico o agli utili dell’impresa, o ad ogni altro elemento rilevante ai fini del miglioramento della competitività aziendale, compresi i contratti aziendali sottoscritti ai sensi dell’Accordo interconfederale del 28 giugno 2011 tra Confindustria, Cgil, Cisl e Uil.  

Con un Decreto, da definirsi entro il 31 dicembre 2011, il Governo stabilirà la misura degli sgravi contributivi sulle somme erogate come premio di produttività in base alle Intese di secondo livello.
	Si ricorda, con riferimento alle somme erogate nel 2010, che la normativa ha previsto, limitatamente alle agevolazioni fiscali per incrementi di produttività, una imposta agevolata del 10%  qualora  il reddito del lavoratore dipendente  non superasse i 40.000 € lordi annuali ed entro il limite complessivo di 6.000 € lordi delle somme agevolabili.
L’art. 26 in esame non definisce un limite né per la base imponibile né per il livello di reddito entro i quali è possibile beneficiare del trattamento fiscale agevolato, rinviando ad un successivo provvedimento governativo le modalità applicative della nuova disciplina.

	Art. 29 Liberalizzazione del Collocamento dei Servizi 
	Art. 29 Liberalizzazione del Collocamento dei Servizi

	Con tale disposizione si completa ulteriormente il processo di  liberalizzazione del collocamento (art. 6 D.Lgs. 276/2003) ampliando i soggetti che possono essere autorizzati allo svolgimento delle attività di intermediazione.
	Gli ulteriori soggetti autorizzati a svolgere l’attività di intermediazione, ossia di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro sono così individuati dalla Legge 111/2011: 

·    le scuole superiori e le Università pubbliche e private;

· i Comuni e le Camere di commercio;

· le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori;

· i patronati, gli Enti bilaterali e le associazioni senza fine di lucro;

· i gestori di siti internet che svolgano questa attività senza fini di lucro.

	Art. 38 Disposizione in materia di Contenzioso Previdenziale ed Assistenziale
	Art. 38 Disposizione in materia di Contenzioso Previdenziale ed Assistenziale

	La norma prevede che i giudizi in materia previdenziale nei quali sia parte l’INPS pendenti in primo grado alla data del 31 dicembre 2010, siano chiusi a favore del ricorrente  quando il valore della causa non superi i 500 €.
L’estinzione del giudizio è dichiarata con Decreto dal giudice, anche d’ufficio.
Inoltre, dal 1° gennaio 2012, nelle controversie su invalidità civile, handicap e disabilità, nonché di pensione di inabilità e di assegno di invalidità, chi intenda far valere in giudizio i propri diritti deve presentare al giudice competente un’istanza di accertamento tecnico per la verifica preventiva delle condizioni sanitarie che legittimano la pretesa. 

L’espletamento dell’accertamento tecnico preventivo costituisce condizione di procedibilità della domanda.
Le parti, peraltro, potrebbero anche non andare mai davanti al giudice: infatti, se entro 30 giorni dalla consegna della perizia, nessuno manifesta l’intenzione di contestarla, il giudice con decreto, omologa l’accertamento del requisito sanitario.
Se invece una delle parti dichiara di contestare le conclusioni della perizia, può avviare la causa ordinaria, depositando nei successivi 30 giorni, il ricorso introduttivo del giudizio.

	La norma ha finalità deflattive e di contenimento della durata del contenzioso in materia previdenziale ed assistenziale.
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Attribuzione della pensione decorsi 12 mesi dalla maturazione dei requisiti
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